
 
2 Agosto 2020        XVIII DEL TEMPO ORDINARIO 

Prima Lettura  Is 55, 1-3 
Dal libro del profeta Isaia 
Così dice il Signore: «O voi tutti assetati, 
venite all’acqua, voi che non avete denaro, 
venite; comprate e mangiate; venite, com-
prate senza denaro, senza pagare, vino e 
latte. Perché spendete denaro per ciò che 
non è pane, il vostro guadagno per ciò che 
non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete 
cose buone e gusterete cibi succulenti. 
Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate 
e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza 
eterna, i favori assicurati a Davide». 
 
 

Salmo Responsoriale Salmo 144 
Apri la tua mano, Signore,  
e sazia ogni vivente. 
  
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande  
su tutte le creature. 
 
Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa 
e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 
Tu apri la tua mano 
e sazi il desiderio di ogni vivente. 
 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 

  
Seconda Lettura  Rm 8, 35. 37-39 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani 
Fratelli, chi ci separerà dall’amore di Cri-
sto? Forse la tribolazione, l’angoscia, la 
persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, 

la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo 
più che vincitori grazie a colui che ci ha ama-
ti. Io sono infatti persuaso che né morte né 
vita, né angeli né principati, né presente né 
avvenire, né potenze, né altezza né profondi-
tà, né alcun’altra creatura potrà mai separar-
ci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, 
nostro Signore. 
 
Canto al Vangelo 
Alleluia, alleluia. 
Non di solo pane vivrà l’uomo, ma  
di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 

    
Vangelo  Mt 14, 13-21 
Dal vangelo secondo Matteo 
In quel tempo, avendo udito della morte di 
Giovanni Battista, Gesù partì di là su una 
barca e si ritirò in un luogo deserto, in di-
sparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo segui-
rono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, 
egli vide una grande folla, sentì compassione 
per loro e guarì i loro malati. Sul far della 
sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli disse-
ro: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; 
congeda la folla perché vada nei villaggi a 
comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse lo-
ro: «Non occorre che vadano; voi stessi 
date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui 
non abbiamo altro che cinque pani e due 
pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». 
E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi 
sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, 
alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, 
spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i disce-
poli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e 
portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste 
piene. Quelli che avevano mangiato erano 
circa cinquemila uomini, senza contare le 
donne e i bambini. 



DOMENICA 2 AGOSTO XVIII DEL TEMPO ORDINARIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Defunti del Perdono D’Assisi) all’Oratorio 
10.30 S. Messa (Pro populo) all’Oratorio 
17.45 Vespri e S. Messa (Defunti del Perdono D’Assisi) all’Oratorio 
 
LUNEDI’ 3 AGOSTO 
07.45 Lodi e S. Messa (Giuseppe) 
09.30 Comunione agli ammalati vie Trieste, Asiago, Garbagni, 
17.15 Vespri e S. Messa (Edoardo)  
 
MARTEDI’ 4 AGOSTO  
S. GIOVANNI MARIA VIANNEY SANTO CURATO D’ARS 
07.45 Lodi e S. Messa (Pietro) 
09.30 Comunione agli ammalati via Verdi e via Buttaro 
IV Novembre, Cherubini, Bachelet, Maestri del Lavoro 
17.15 Vespri e S. Messa (Maria Grazia, Marianna, Domenico e Francesco)  
 
MERCOLEDI’ 5 AGOSTO  
DEDICAZIONE DELLA BASILICA DI SANTA MARIA MAGGIORE 
07.45 Lodi e S. Messa (Baschenis Maria Carmela; Rigamonti Massimo e 
Adriana) 
09.30 Comunione agli ammalati nelle vie Kennedy, Betelli e Garibaldi  
09.30 Comunione agli ammalati nelle vie Cinquantenario, C. Ratti,  
Locatelli, Sabbio 
17.15 Vespri e S. Messa (Intenzione offerente) 

 
GIOVEDI’ 6 AGOSTO   
FESTA DELLA TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE 
07.45 Lodi e S. Messa (Cividini Sergio) 
18.00 S. Messa al Cimitero (Rosti Lucrezia) 
(La Messa delle 17.30 in parrocchia è sospesa) 
 
VENERDI’ 7 AGOSTO  PRIMO VENERDI DEL MESE 

07.45 Lodi e S. Messa (Carminati Riccardo) 
17.15 Vespri e S. Messa (Mario) 
 
SABATO 8 AGOSTO  SAN DOMENICO 
07.45 Lodi e S. Messa (Fam. Merati; in ringraziamento) 
17.45 Vespri e S. Messa (Giuseppe e Maria Colleoni) all’Oratorio 



DOMENICA 9 AGOSTO  
XIX DEL TEMPO ORDINARIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Angela e Aldo; Roberto Corti e Giuseppe)  
all’Oratorio 
10.30 S. Messa (Pro populo) all’Oratorio 
17.45 Vespri e S. Messa (Ambrosini Lucia; Ghisalberti Luisella)  
all’Oratorio 

Mi fa male il mondo 
 
È soprattutto in macchina che mi piace ascoltare un po’ di musica e gene-
ralmente prediligo i cantautori italiani. “Mi fa male il mondo” è il titolo di 
una canzone di Giorgio Gaber, tratta dall’album del 1995 “E pensare che 
c’era il pensiero”.  
Con la sua immensa produzione teatrale e musicale Gaber è stato uno de-
gli interpreti più lucidi del secondo dopoguerra. 
Musicista geniale grazie alla sua acuta ironia, persona gentile, profonda e 
poeta romantico ed efficace.  Molte sue canzoni sono orecchiabili e molto 
conosciute, altre, non di minore importanza, sono meno note ma rimango-
no icone interessanti soprattutto per la capacità di Gaber di analizzare la 
società e i comportamenti contraddittori degli uomini. Cantautore che sa 
alternare il tono della denuncia con quello della comicità. 
“Mi fa male il mondo” appartiene all’esperienza denominata “canzone 
teatro” nella quale Gaber si prodiga in bellissimi monologhi intervallati 

Celebrazioni dei Sacramenti all’Oratorio 
 

Domenica 13 settembre ore 15.00    
PRIME CONFESSIONI    dei bambini  di seconda elementare 
 
 

Domenica 20 Settembre ore 10.00    
PRIME COMUNIONI dei bambini di terza elementare 
 
   

Sabato 26 Settembre ore 18.00    
CRESIME    dei ragazzi di seconda media 



dalle sue memorabili canzoni. 
Mi fa male il mondo. Mi fa male più che altro ammettere che siamo tutti 
uomini normali con l'illusione di partecipare  senza mai capire quanto 
siamo soli. 
È un malessere che abbiamo dentro è l'origine dei nostri disagi un dolore 
di cui non si muore che piano piano ci rende più tristi e malvagi. 
Ma la rabbia che portiamo addosso è la prova che non siamo annienta-
ti  da un destino così disumano che non possiamo lasciare ai figli e ai ni-
poti. 
Nel testo di Gaber c’è chiaramente l’eco di Montale con il suo verso 
“Spesso il male di vivere ho incontrato…” oppure l’Eco di Quasimodo 
con la sua poesia fulminante: “Ognuno sta solo sul cuore della terra, tra-
fitto da un raggio di sole. Ed è subito sera”. Oppure ancora l’eco di Solda-
ti di Ungaretti: “Si sta come d’autunno sugli alberi le foglie”. 
Sono i poeti, i cantautori, gli artisti che con le loro antenne sanno cogliere 
le ondulazioni esistenziali dell’umanità e far vibrare le corde delle emo-
zioni e delle passioni.  
Il malessere evidenziato da Gaber mi ha commosso e colpito per diverse 
ragioni. 
Prima di tutto per l’emergere dell’inquietudine che colloca l’uomo in un 
atteggiamento costante di ricerca e di discernimento. E questo non è roba 
per chi è superficiale e distratto. 
C’è però un senso di pessimismo che è l’esito della consapevolezza di 
quanto possa far male la solitudine. È la percezione del malessere interio-
re al quale spesso non riusciamo a dare il nome e che rende gli uomini 
fragili e vulnerabili. 
Gaber è anche molto lucido nell’affermare che questa situazione appare 
come un destino disumano che non può essere l’eredità che lasciamo alla 
generazione che viene. 
Mi fa male il mondo è un nodo alla gola per il male del mondo e nel mon-
do, un male che è sintomo della sensibilità che gli uomini sanno avere. 
In questo senso Gaber continua con versi luminosi:  Mi fa bene comunque 
credere che la fiducia non sia mai scomparsa e che d'un tratto ci svegli 
un bel sogno  e rinasca il bisogno di una vita diversa. 
Anche se il mondo fa male non possiamo perdere la fiducia in Colui che 
non ci lascia soli e può generare una vita diversa. 
Non credo che Gaber sia credente. Tuttavia mi sembra che alla fine arrivi 
ad affermare che il pessimismo sia l’epilogo obbligato per l’uomo che si 
sente solo, privato dalla compagnia della Provvidenza.  
Aveva proprio ragione Agostino?: “Il nostro cuore è inquieto Signore, 
finché non riposa in Te”.  

Don Roberto 


